
Nel cabaret di Peppe Lanzetta ironia e male di vivere 

E cresciuto nei «bassi» di Napoli 
l'ultimo nipotino di John Belushi 

«... e Maradona alzò il cali-
ce e lo diede ai suoi discepo-
li»: ecco Peppe Lanzetta, il 
John Belushi partenopeo 
che porta con sorprendente 
efficacia il mondo dei bassi 
napoletani sul palcoscenico 
del Grand Hotel Pub. Tren-
tun anni, attore e comico di 
innata passione, iniziò ad e-
sibirsi nel '75 insieme al suo 
compagno di scuola Pino 
Daniele: era l'ultimo anno di 
ragioneria, cui seguì una car-
riera tutta in salita, che vide 
Lanzetta misurarsi soprat-
tutto con il pubblico della 
«sua» Napoli, tradizional-
mente poco tenero con chi di 
satira sopravvive. Ma nono-
stante le difficoltà di cui è 
disseminato il cammino di 
chi fa il suo mestiere, oggi 
Lanzetta è uno dei più inte-
ressanti attori comici non fa-
mosi che possa offrire il mer-
cato nazionale. 

Già il suo aspetto poco 
rassicurante lo colloca nel 
panorama rockettaro dei 
Vasco Rossi, e lui rafforza 1' 
impressione con un autori-
tratto illuminante: «Io non e-
sco più la sera perché faccio 
paura: gli spacciatori pensa-
no che io sia dell'antidroga, 
quelli dell'antidroga mi cre-
dono un grande drogato». 
Nel suo soliloquio-sprolo-
quio rivive la città dei cento 
vicoli, il disagio anarchico e 
ribelle di chi patisce il male 
di vivere, e tuttavia sa farne 

Peppe Lanzetta 

pretesto di umorismo. Sul fi-
lo della satira, molti grandi 
del rock, della politica e della 
cronaca diventano suoi ama-
bili parenti, da Tina Turner 
(altro non è se non la zia Titi-
na stanca dei fornelli) a Ma-
donna, da Frank Sinatra a 
Margaret Thatcher. «A me 
mi ha rovinato Alberoni —
dice ancora Lanzetta — pri-
ma di "Innamoramento e a-
more" avevo una vita senti- 

mentale quasi normale». 
In questo testo presentato 

per la seconda volta a Mila-
no compaiono brani dei suoi 
spettacoli teatrali preceden-
ti — come «Il Vangelo secon-
do Lanzetta» e «Napoletano 
pentito» — in un ragù di u-
manità dal retragusto amaro 
che ci riconduce immanca-
bilmente a Totò, anche se l'i-
ronia feroce di Lanzetta ne 
condivide i temi e i mezzi, 
ma non i modi, qui assai più 
ruvidi e disinibiti. 

Lanzetta è un disgraziato 
per nulla contento di esserlo 
e la poesia, che si insinua in 
alcuni suoi brani, valga per 
tutti quello finale sull'Aids, 
si intreccia alla protesta per 
gli sprechi e l'immoralità di 
una città condannata all'e-
marginazione: «Il ministro 
Degan dice che non dobbia-
mo fumare più, dobbiamo 
bucarci direttamente; i ra-
gazzi fino a sedici anni non 
possono più comprare le si-
garette, possono solo ven-
derle». 

Johnny Melville, il grande 
mimo inglese, definì l'attore 
comico come un «catalizza-
tore di malfunzionamenti», 
ed è un'etichetta che si addi-
ce certamente ai Benigni, ai 
Grillo ed in genere ai perso-
naggi che della satira hanno 
fatto l'unica filosofia possi-
bile. Peppe Lanzetta e uno 
di questi. 
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